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TRA LA VITA E LA MORTE
Il brano del Vangelo di oggi ci parla di vita e di morte; di fede e di incredulità. Il testo inizia con una introduzione - che potrebbe suonare un po’ strana - che ci parla dell’accoglienza di Gesù da parte dei suoi concittadini della Galilea: o accolgono perché si è fatto la fama del taumaturgo, del guaritore. Ma questa non è la vera fede: quella che si apre a Dio solo quando c’è qualche cosa da ottenere. Come se Dio fosse il «tappabuchi» della nostra vita. Da chi lo cerca in questo modo Dio non si lasca incontrare.
Poi c’è un incontro. L’incontro di Gesù con un funzionario regio. È un racconto che ha altri paralleli negli altri evangelisti, ma qui in Giovanni assume un valore particolare. In quest’uomo che incontra Gesù e lo supplica per la guarigione del figlio, che si trovava in punto di morte. Forse quest’uomo – e il rimprovero iniziale con Gesù lo lascia pensare – portava dentro di sé lo stesso atteggiamento nei confronti di Gesù che avevano gli altri abitanti della Galilea. Ha sentito che è un «guaritore» e va da lui come se si trattasse di uno «stregone» che mette a posto le cose. Tuttavia, l’incontro con Gesù lo conduce a comprendere che cosa è veramente la fede.
Gesù non asseconda la sua richiesta di andare da lui a Cafarnao, ma gli chiede di fidarsi della sua Parola. Gesù non va a Cafarnao per compiere la guarigione del funzionario regio sotto i suoi occhi, bensì chiede a lui di ritornare a casa e d fidarsi/affidarsi alla sua Parola: «Va’, tuo figlio vive». C’è nello stesso tempo il rifiuto di un certo atteggiamento, che riduce la fede alla ricerca di una risposta ai nostri bisogni, e l’indicazione di come avere la vita.
Il funzionario regio ritorna a Cafarnao. L’episodio dell’incontro avviene a Cana, un paesino della Galilea che non doveva trovarsi molto distante da Cafarnao. Mentre il funzionario regio in cammino, da casa sua, gli vengono incontro per avvisarlo: «Tuo figlio vive». Sono esattamente le stesse parole che gli aveva detto Gesù. Cioè è la parola di Gesù che si è realizzata. La parola di Gesù è come la parola creatrice di Dio: realizza ciò che dice. È molto bella la sottolineatura del testo: «Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive”, e credette lui con tutta la sua famiglia». C’è una corrispondenza tra la parola di Gesù e la vita del figlio. Nella medesima ora della parola pronunciata da Gesù il figlio guarisce: c’è corrispondenza tra la Parola del Signore e la vita.
Il testo ci dice qualcosa di molto importante sulla fede. Ci sono elle cose che non sono nella disponibilità degli uomini e delle donne: la vita e la morte. Qui si infrange il delirio di onnipotenza dell’uomo. Il mistero della vita appartiene solo a Dio. All’uomo e alla donna compete fidarsi della sua Parola, affidarsi ad essa. La fede è questo affidamento alla Parola di Dio (cf. At 20,32), che sa attendere il compimento della sua promessa; sa mettersi in cammino, come il funzionario regio, sapendo che la Parola pronunciata da Dio è creatrice e porta i suoi frutti.
Allora il testo del Vangelo di oggi ci mostra, in questo incontro di Gesù con il funzionario regio, la via della vita. Egli passa da una fede che cerca miracoli immediati, alla fede matura che sa affidarsi a Dio e alla sua Parola «che ha la potenza di edificare» (At 20,32). Chiediamo anche noi in questo tempo di Quaresima che la nostra fede sia «purificata» per saperci affidare alla Parola di Dio e alla sua promessa. Allora, come il funzionario regio, scopriremo che nella Parla del Signore possiamo avere la vita.
Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
